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ILLFSTXJSS. SIGNORA 



merito Angolare del. 
r illuftrifsirno Sig- 
Conte Ludouico de 
Marlciani , mi dà conueneuole 
ardire di tributare; anche àV.S. 
Illuftrifs. ch’è Conforte digniC 
lima di coi! nobile Caualiere > 
e mio benigniamo Padrone, li 
più profondi oifequij nella De. 
dicazione di quella mia pic> 
• ciola Operetta , compolla più 
per obedire alli commandi di 

” * • -a— i m , f \ j V 1 • • 
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’Ollèruanza ’riueren- 
' te , che profeflo al 
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alcune Dame > le quali trà di 
loro r hanno domefticamente 
recitata , che inclinato dal 
proprio genio. La fupplico per 
tanto di gradirla non già per- 
che ne meriti l’onore ; mà per- 
che ambifco Tempre più di 
continuarmi à far* conofcere 5 
che viuo Séruitore obligatò 
della Nobili /lima Càia di V.S. 
Illuftrifs. alla quale •faccio prò- 

fondiflima riverenza 

Rondali 20.Gen.16p9 
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» L’ A V TORE 

à chi legge. 

E Ccomì di nuouo folto le tue Cenfure , 
ò Lettore , con la preferite pìcciola 
feerica Compofr^ìone v fetta ìmproui fa- 
mente dalla mia tenue penna i per fo- 
disfare a i voleri di alcune Signore , che 
V hanno raoprefentata ; c hreue , perche 
mi limitarono il tempo , e perciò mi fono 
tenuto con f arnia poco carica d'acciden- 
ti , compatitila , egradifcila fe non la 
V itroui come le altre mie , hauendoti pa- 
ìefata la cagione - E fe in effa tù vi leg- 
gerai, nomi di Deità,- di fiumi, fato , 
fortuna , forte , e deftino > e Jmili , fappi 
che fù sfogo della penna , e non altri - 
menti ; protefìandomi io di vìuere Catto* 
lico quant'ogni altro • Vini felice » 
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1NTERLOC VTORI. 



Marchefè Alcidonia Dama 

4 •• I * * 't 

che poi fi (copre 
Idalbo fratello di 
Rofalma . 

Flamiana Contefla. 
Clcarco fratello di detta ; 



Superba 
Fiorante , 



Dondillo Paggio della Mar» 
chefe Alcidonia . 



La Scena è appartamento 
della fudetia Aiarchefè 



ATTO 



ATTO PRIMO. 

* , ' < * i f* * { - ♦ ^ -• V. 

SCENA PRIMA. 

Ho f alma 3 e Clcarco . 

Rof. giunfi à parlami niio Bene. 

Clf. JL A fatui noto il mio amore purc^ 
vna volta artiuai mia Vita • } 

Rof Clearco . ,• ; 

Cle. Rofalma . . . 

Rrf Quanto vi amo • 

Cle . Quanto vi adoro - 
Rof. Per voi mio Caro fpiro • 

Cle. Per voi mia Bella io moro ^ 

Rof, Principiorno a mirami i miei lumi 
burlando . ... (di. 

Cle. Per gioco ebbero principio i miei fguar- 
Rtf. Ma pagorono ben tofto del temerario 
ardire le pene . 

Cle. Ma in queil’ifiefTo tempo ufiorno pu* 
itici. 

Rof. Col perdere la libertà • : 

Cle. Col renderli fchiaui . 

Rof. Poiché non fi fcherza con i terreni Nu- 
mi • 

Cle. Perche non fi gioca con le Deità. 

Rof. Vorrei, che quefte hore 3 che allieme 
dimoriamo foflèro eterne . 

Cle. Ed io vorrei , che jn fecoli fi cangiaflcr© 
i momenti • 

A 4 Rof. 
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Kof Poiché alla voftra prefenza TuaniTce ogni 

affanno . ; ? 

Cle, Et auanti al voftro afpetto in gioia fi 
cangia- ogni pena- ■* • - - ^ ~ 

Rof. Mi amarece per Tempre . 

Cle • vi adorerò fino all’vlcimo periodo di 
mia vita • 

Hof. E poflo credere ciò che dite f 
C/e. Già vi è noto che nacqui Caualiere : e 
voi ofleruarete quanto me promettete ? 
jRof Rammentateui , che nacqui Dama $ per 
non mentire mai la mia parola . 

» iv * » i - * 

SCENA IL 



X>ondillo > c detti • 



2) 0 , p Non la volete feni m tanta bon ho2 
p f ra , predo predo partite Signor 
Conte Te non volete eflèr cagione della 
mia rouina . 

Rof Oh Dio l quanto pretto s’inuolorono i 



contenti . . 

Zie. O delle! e in vn baleno da voi fi deue 
chiudere il mio Cuore • 



R#/. Così vuole il mio dettino 

Gle. Così permette la mia auuerTa Sorte 

Rof. E quando Idolo mio da me farete ritor- 



no ? 

Cle . Tra mezz’ora : hauendo la Contefìa__j 
mia Sorella promeflò portarli dalla Signo- 
ra Marchefe, & io valendomi dell’occa- 

. fio* 



PROTO. *9. 

fione , con il foraftiero condotto nel mio 

ritorno, quiui mi porterò^. 

Roj A propofito . che virtù potliede il Ca- 
ualiere voftro Amico, che tanto efagera - 



te 



Cle. Sono molte mia Signora , mà il canto 

fra Tal tre . ,, 

Rof Quefto appunto darà nel gemo deli am- 

bizic.fa Marchefe . 

Do. H.ancora lardate giuradicoH enoO-> 
fentite chp la gnora già cala le fcale e vie- 
ne in quefto appaiamento » volete che fi 
•. fcuopra la rorta., a fè d’vn Turco , che vn 
altra volta più non mi ci cogliete Signor 
, : Conte à introdurui in quella danza» o via 
: . cogheteuela « \ r- » 

•de» Adeftò vad* Dondolo • 

Do. Paté prefto , fe volete in tanta malbora • 
:CÌe . Mi parto mia vita . 

.Rof. Vi Iafcio mio b f, ne , mà rammentatili » 
Cie. E à voi fouuengaui * 

Rof. Che vi lafcio queft'alma.. ,; i \tT 
Cle. Che nel volito fenq depofito iimio 
Cuore . •„ ! . ) «ir. i *j.' ,i * 1 o 

Do- £ pure incocciate , come rofpi alle laf- 
fate , e la Padrona è vicina lo Jfiffgé^> 
al feruo di mi mà . 

t.Rof Se mi amate fate prefto ritorno* 
dDo» E pur li ( lo fpinge di nuouo ) 

Cle • Mi vaierò dell’occafione, die, vi di/fi « 
oRof ( A Dio Idolo deir Anima »qia .. 

Cle. A Dio de miei lumi luminofo Pianeta « 

Ai Do. 
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Do. Via ( [fingendolo ) via > che già è arri- 

uau , • • « -t-r 



o 



SCENA III. 
'Marchese , e Rofalma « 




Marchi Con chi ragionante Rofalma / < 

- Roj. Con il Paggio Signora . 

March. E con tante efpreflìoni d’aflèct 0 co» : 
elio vi auanzate ? 

Rof II frafchetta mi andaua dicendo per 
iicherzo alcune parole amorofe , & io pa- 
rimence burlando gli rifpondeuo . 

MarchiO quanco meglio farefte ad abbadar, 
con maggior vigilanza di quello , che fate 
in alfiftermi, poiché cante voice vi ho det- 
to 3 che non folo ne li allettamenti della 
iefta,ma anco delie vefti voi poniate ogni 
ftudio per fuperare ogn’altra Dama di t 

1 quella Città . ' ’ ' ‘ . 1 . 

Rof. Mi pare hormai per lambicco eflermi 
follato il ceruello con inuencare tante 
gie quante ne ho trouate . m 4 

March» È pure quella Dama) che l’altro ieri 
rifeci olferuareportaua con altra galante* 
ria il capo adornato . . 

Rof. MA non vedete , che fi hauea polto in-* 
tefta vn monte di penne » e P°i volet^j iq 
métterui in competenza con quella • 

March. E perche temeraria forfi non ho 
* denari da fpcndcre per fuperarla 4 , vo- i 
• i " ; 6 ho 
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gl io efscrc d’auantaggio di quella ferui* 

ta . 

Rof Mi da V.S. à que •••••« 

March Taci che g à intendo , che voleffi in- 
ferire, ma la veglio a mio modo • 

Rof Come e co(Tfi faccia feruire dalla fut-j 
Damigella , che mi fi rende impedìbile il 
più poterla fodisfare ^ 

March Ed io è impedìbile, che più ti fonri. 
Rof-. Siete, troppo fafiidiofa > per. non dirui 
altro • 

March. E tu troppo impertinente . .. 

Rof. vn giorno nu conuetra lafciarui • 
March.yn giorno con opponerti à miei vole- 
ri , piaccia al Cielo - ... i, ; j mi 
"RoJ. Che volcfte mai fare . 

March. Scogl iere il freno alla deftr* i 
Rof. ( fi auanx,a trof/o ) e poi . 

March Punire il tuo ardire con farti vedere 
doue sa gi ungere il mio fdegno • 

Rof. Non s’inoltri, tanto Signora perche per- 
che 

March. Che voi inferire sparla ? 

Rof O quanto potrei dire , ma taccio per 
fona . ' . : . . - 

March II non hauere maggior fieno il tuo 
parlare.* a t c. ' ; \ ^ 

RÒf. Taccio per ngnccim petere con voi . 
Match Di pure , perche ri è vopo di cedere 
non effend© mia pari . 

Rof E tanto ardifee meco Signora! fprfi. non 
£ rammenta » che del miq Genitore era- 

A 6 no 
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no le facoltà , che pofledete 9 e fe fufle_j 
vifluco il Germano, ò l’altro, che per dif. 
gufto riceuuco dalla mia Genetrice fono 
piu luftri , che dà i paterni lidi fi allentò, 
non mi tettarelle con quelli rigori . 

March. E Tempre mi ferifci Torecchie coa_ * 
limili rammenti dimmi à che feruóno . 

Rof Vagliono a farui conofcere, con i miei 
natali , le vicende della fortuna e che non 
vi abuface.delli fauori del.Cielo, poiché 
anche io foffro quello , che ad a’tti pria 
del morite del Genitore feci foftrire . 

Marche Non occorre altro , tra tanto fa 
quello* che c’impongo, che apprelfo di 
mè poco vaghono quelle tue continue cf- 
fagerationi intendeftì • 

Rof. ftir troppo inceli, e fpero mi parlarct^j 
con il tempo in altra forma , inavien^j 

? Dondillo * 



:.ir SCENA IV. 

Dondillo j e detti» 






li • 

n r • ri 



Do 



’ t- 

S ignora per non edere nifeiuna Cap- 
pa nera nell*àncicàme»a ho preio 
ardire veni à fagli fapè, che la gnora Con - 
tefla è fmontata dada Carrozza , e ita-» 
fallendo le fcale ‘ J 

March O come fono mài f erutta > t pure I . 
altro ièri pér occàfióne limile feci tutti 
dalla mia Cqk« Ucenwar®! Odia» dirai 
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al Maftro di Cafa , che per hora licenzi 
il Decano per non auer auuifato per tem- 
po li Gentilhuomini y e fra canto portaci 
ad incontrare la Signora Conteflà > e con 
difinuoltura digli,che per hauere lo man- 
giato tardi ora fono andati à mangiare le 
perfone della mia Corte • > 

Do Dirò quanto V.S. Illuftrifs. mi com- 
manna O quanti melèieri le bigna fi à 
chi ferue in Corte gli bigna , 

March Vanne Rofalma adi ncontrare la— • 
ContefTa . 

Rof Potrebbe far di meno di mandarmi : of- 
fendo sì intrinfeca di V.S. doueria efler 
trattata alla domenica . 

March. Taci , ne regolare li miei fentimenti 
che molto bene sò il modo di trattare per- 
fone della mia condi rione • 

B,of- Vado .' fperando pria della mia morte 
anche per voi veder cangiar la Sorte , mi 
ecco giunge !a Conteflà ; 

Aarcb . Che fortune fono le mie Conteflà > 
date da federe. Rofalma > e poi partite* 
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V .Enni per riceuere Iifuoifauori 
Signora Marchefe , ma però cre- 
do di hauere pteuenuto l’horii > mentre 
intendo adedo da fonila dalla menfa . 1 



> Wr, 
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March . Mi e ftaco duopo que ila mane rif* 
fondere di mio pugno à certi Porentati dì 
ftima fono volate l’hore f che non nie ne 
fono auuedutajfi fara TOpra al Teatro que- 
lla fera? : ; 



Con Per quanto mi diflè Zerbino il Mufico 
che il tutto era in ordine , mà pero è re- 
ttiafto farmi fapere la certezza con man- 
darmi ad auuìfare . ^ 1 

March, hauerei fodisfattione non fi facefle . 

Co»- E perche Signora Marchefe . ^ 

March . Per non edere ancora terminate alcu- 
* ne gioie', fche faccio fare . i . . .. 

Co» Di che valuta per grazia ? 

March . E di poco valore . sfionderanno io-j 
tutto t llàfomma di 25. mila feudi . 



Con. E virare fia poco prezzo. 

Maroh. Non ne faccio gran filma , & oltre 
•alle gioie J il Sarto- ne meno m> hi portato 
gl’habiti di broccato^che il giorno (caduto 
ordinai . 

Co#* Mi rallegro filaccia horiote , e fe ha* 
uefl» il fu© vai fence , creda- pure > che non 
ftarei à vedere . 

March Retta, che non m’imàgini cièche 
pollo fare per auanzare qualche altra Da- 
ma nella lindura «,-cnd-i habiti > o di gioie 
che a denari non la perdono . . ^ 

Con Tutto fa tene» Signora iMarchefo , «ni 
• vna cofa non lodo netti fua perfon* . 

Match E quale acciò l’emendi ^ ] 

Con Il non vedrai Spola > cfct-* è ' 

tempo r March* 
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March. Ancori non è comparfo partito > che 
mi fodisfaccia . 

O». Via via , che fpero di hauere quello 
honore di fiarui Spofa io . 

March . Lo ftimarei a fortuna riceuere quell* 
honore , mà credo però Signora Cóntefià 
che à trouare perfona di mio proposto . ci 
voglia di molto . 

Co». E perche Signora / fiamo in Roma—» j 
doue vi è il fiore de Caualieri . 

March. Perche voglio fia perfona di nobiltà 
che appareggi ad ognWtro . 

Co»* E 'facile iltr.ouarlo ( vuò proporgli Ce 
mi riefce il Germano ) 

March. E poi voglio „che di beni , e di for* 
cuna non habbia ad inuidiare alcuno . 

Con. Anche di quello puoi reftare fodif- 
fatta * 



March. M à d’auantaggio • 

Co». E che vuole Signora Matchefe* 
March» Voglio fia di bellezze,* e di fatteli» 
2e-, e di grada non ordinaria . u . 
Co». Pur di quello lodo Pcletdone • . L 
March . Vi jè di più , . 

Con. ( Che farà) ,> , . 

Ma .h h 'u L n- b i ramo di ftatura P'ù tofto al», 
thè balla.ben proportionato di vita , agile 
nel caminare dtfinuolto nel parlare . 

Co» Quelle fono prerogatiue che tutte fi ri. 
cercano in «hi vanta felfere Caualiere!. 

fàtui. Voglio Coitele ny trattare, tale- 

• nut0 ne i «mandare .' 1 
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ATTO 

Con Ma fono tante le conditioni , che bra- 
mate Signora Marchefe , che Tara d’vopo 
il farhe yno à porta. 

March E quelle conditioni fono pòche à 
quelle che bramo per fodisfarc il mio de- 
'6rè ' • ; - • 

C on. E che vorrebbe d’auahiàggiò. 

March. Che fuflè. lindo nel vertire $ che mi. 
formandoli à miei voleri anibiflè di te- 
iere Tempre la Italia guarnita di 200. fu. 
perbi Ddlrieri , che nelfi fponfali non ri- 
.guardartè à fpendere 500- mila feudi in»j 
Vaghiflime Carrozze, cheadornafle vA 
.grandirtìmo Palazzo ddli^più-pi^egiati ar- 
rédi , che li portino trouare , che al mio 
.. feruizio prendefieifO' pérfo-ne di burea* al- 
•* frettanti Genti lhuoniini, i-rfinnà di Don- 
ne per alfiftermi , & in fine oltre Teflère 
dotato di tutte ’e virtù , che rendano ad- 
orno vngran pcrfooaggìò-V Voglio 
Còni Che mai fa bramare . >. ’-y / 4 -ì tu' 1 
March- Che b nigno odi le mie parole, 
che non ifdeghidi farmi habi ti fontuofi^e 
farmi i mia porta portare cefon di giòie 
per rendere adorna la noia bellezza . 

Con- Di qùanre prerogatiue Sonora hauete 
detto vi manca il meglio t ..; — j..- 

March • B ouale * 

Con Cùhò diropo implorare ad amore, non vi 
faccia proti are pei- qualche oggetto li fuoì 
tf amj? l«w i dardi* , i nè vi ponga la bendai^ 
arrocchi e vi forzi à cangiar penfiero. 
t* March» 



Match. Oche follia / E quando ciò’ facce- 
delie il folo riflettere di' foflenete*' li miei 
fentimenri mandarà in oblio [e leggerez- 
ze del Cuore. 

Con. Piaccia al Cielo, che Tempre fiate dell* 
ideila oppone, e perche fono tanti lì re- 
quisiti che bramar* , per h<?ra tralafcio *1 
palefargli ciò che teneuo in penderò . 

- ' ’ • > or* . t \r'. 
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SC E N A VI; - 

V ondììlo , e detti 3 

X)o. ^ Ignora Conteflà ha mannato adire 
l3 quel Mufieo , che recita nell’Opera 
al Teatro , che quella fera l'Opera non fi 
fa . r> - 

0«*. Ti diflè la cagione • 

Doni* i dille pereflere alcune parti raffe^ 
date . 

Con. O che difgrazia farete contenta Signor 
Marchefe • 

March Mi creda che ci ho tutte le mie fo- 
disfazioni , mà in che fi diuertiremo 
quefla fera . 

Cen.ìs in mancherà diuertimento Signora . 

March O appunto mi rammento, che mi 
dice le , che il foraftiere venuto con il vo- 
flro Germano molto fi diletti delle virtù , 

Con . v.*fi mia Signora mi hà notificato il 
Germnao . 

March E quali fono Comeflà • 

Cw» 



Cori. In prima nella fcherma actefta e/Tere vn 
nuouo Marte in pittura vn Appelle nel 
fupi 3 vn Orfeo , & vn Anfione nel Can- 
to . 

'March. Vif tu fra I*gltre da me bramata, .mà 

. ~ haucrei di caro il vederlo . 

(Con. Ecco appunto,che giunge, con il Con- 
te mio fratello . 

March. Come s*appella il foraftiere ? 

Co»» Fiorante è il fuo nome • 

■ 

SCENA VII. 

C learco % Fiorante , e dette • 

Cle. TV * la riuerita Signora , vengo à 
Ì.VX tributare al fuo merito tutto me 

. fi e fio . , •• ' - ■ • 

* I 

Fio. Ed io fono per aggiungere de Tuoi piu 
humiii Serui , vn altro Seruo • 

Warch. Cortefi dimollrationi , gradifeo d* 
ambi refpreflioni * 

C le. Quanto è manierofo nel complire Fio- 
rante . 

March. Mi obligano quelli viui attePati del 
voftro aflètto ò Caualieri , e perche dalla 

i- Signora Conteflà mi vengano inalzate le 
virtù del Signore Fiorante , e in partico- 
lare quella della mufica , fe non gli foflè d* 
ìncommodo riceuerei Thonore di fentir /a 
volentieri. t 

Fio. Mia Signora vorrei , che i miei accenti 
“ ' ~ fuf- 
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Tufferò tali , che faceflèro refi are appagate 
Je Tue brame , mà credo, che molto nifno 
di quello mi hà celebrato Ja Signora Con- 
ritrouerà neirvdirle . , 

Òjle. Ja Signora Marchese però tali , e quali 
faranno non ifdegnarà di afcpltarle . 

Con. Viè piu Io miro pili s’auanza l’ardore 
oh Dio principiano burlando quelli ardo- 
ri , e credp fe non s’eftinguono del certo 
m’inceneriranno il cuore . 

March» O via Signor Fiorante cominci àdar 
faggio della fua virtù con vn arietta . 

."Io. Come la vuole allegra ò malinconica , 
am orofa , o fdegnofa . 

March Cinti pure quell* ch*al fuo guflo più 
gl’aggrada. 

Aria » 

Stelle gradite 
Benigne infìnte v 
A prò del nuo core 
Benefico amore 
E fate che il feno 
4 Al voftro fere no 

Di quella che adoro 
mi porg* riftoro . 

Con. O fe à me foflèro indrizzati quelli ac 
centi / O quanto fi chiamaria fortunato i> 
mio cuore . 

March. Non folo e (baue la voce , ma efpri- 

^ me con gracia il fuo canto . 

- Ciò. O fe qui prefente fufle il nume da mf 
adorato o quanto godcria quello feno . 

March» 
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ZO ATT Ó 

Ma r cb. Credetimi Conterà , che prenderei 
volentieri Fiorante al mio feruigio . 

O»- Non credo Signora habbia voglia im- , 
piegarfi hauendomr detto il Germanoef- 
fere Caualiere di fiima , e che in breut-> 
vuol partire . 

March Per doue > 

Con Per la volta della Tua Patria, per rintrac^ 
ciare fe viue il fuo Genitore . 

March. Mi difpiace. E già che la fortuna io 
quefto giorno ci fauorifee di fi grata con- 
uerfatione , mentre il fuo Germano 

' andarà con Rofalma , difponendo qual 
debba edere di quefto reftante del giorno 
il diuercimento , voglio che refti leruito 
da noi altre Fiorante , conducendolo nella 
galleria à vedere le vaghe pitture , che-* 

5 giorno antecedente con lo sborfo di 30. 

a feudi comprai , tanto più , che mi fi- 
gnificafte eflète celebre anche in quell | 
virtù . t 

Con. Coli è Signora. 

March, Dondillo ? 

SCENA vili. ; . 



Don. 

Mar. 



Donatilo* e detti . 

He mi commanna VS. Illuftrifs* 
Vanrte ad auuifare Rofalm»— » > 
che fi porti . che dal Signor Co" 1 ®-» 
fentirà quello douerà fare per la Veglia . 



c 



II 



PRIMO. 
io* Parò quanto commanna . 
iatch,. Tra tanto ò Conte , che mi porco 
con Voftra Sorella » doue già ^hò detto» 
recate ad honorarmi d’ introdurre v»3U> 
bella Veglia . 

Cle, Con fomma fodisfattione fpero ( rette rà 
fe.ruita ila 5ignora Marchefe • 

March. Andiamo Plorante » e Tappiate**» $ 
che molto mi è cara la voftra virtù . 
lo. Non mi difpiace il brio della Marchefe» 
&\a più mi fodisfa le maniere » e la mode, 
ftia della Conteflà • 

Con Oh quanto, mi : adefeano li tratti di 
Fiorante. , i j . (ìi , ;K i lV u iu r ' 
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Dpff dillo > Clearco , e Rofmlma 
Ztet Quanto tarda il mio. fole , mi ecco 



c^e giunge felice arduo./ 



■yorb 
jrb : 
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Rof. fortunato incontro, 

Qlf» Bifogna^che amore j. 

He/- E di vopo A che le ftelle • 

Cle. Per me implori . 

R^/i M’influifcano grazie a 

Do. O credo bene , iC hq qqetfa occasione la 
fareinuo annata , à compra con Jfugagni »;à 
palate, bigna in fomma , che Venere , e 
amore fono li voftri protettori » q mò:fi 
Eate quanto volete aflìeme, che à me non 
importa» è per farui vede » che dico il ve- 
. ro „ 



iti. 
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ro , in quell* altri appartamenti mi ritiro!* 
Cle, O quanto Tei cattiuo ragazzo, mà balla 
* il dire , che Tei allettato in Corte j 
Beri. E il fatto mio forcò finenta à vn finoc- 
chio Io sò. '■ 

■Qlei Già damo foli Rofatma . - 

Ro f Si mio caro r fono appreso di voi > e di 
' contento non moro . 

C/e. Alla voftra prefenza di gioie fi colma V 

«■ anima mia. * ‘ 

lief. Il voftro afpetto fece fpàrije da mej 
. ogni meftitia . s ..-3 

C le. Ti ringrazio fortiina . • 

Rof. Quanto vi deuo o Cieli • 

Cle. Mentre tutti mi fuggerifte. 

Rof Mentre voi operafte . \ 

Cle. Il modo di riuederut fi pretto « 

Rof- ’H breue ritorno del mìo diletto Clear* 

C^icofalma credo , che amore peijauonr- 
ci habtàa fuggerito alUMarchefe il farmi 

difpotico della Veglia . ' •;* 

Rof. Echedmertimento peniate intrapren- 
dere che portiate con quello più facile in- 
trodurre i noftri amori . . 

eie. Seguir la Scena > che burlando ebbero 
Principio i noftri amori • ^ ' 

*Rof Non mi difpiace il penfiefo i 
'C le. Si [tenga in èflèeutione . 

Rof Qual parte mi darete ? 
è lè\ Quella 'di terminare fclicémemei noftri 

J àitìAri • ’ * * • ' ' * 
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PRIMO. 

"‘le. fi fada ad'ePiquire l'tóprefa . 
r ir. Non fi frapohga indugio , o fé pofeHi 
vna volta togliermi dalle Tirannie di que- 
flaftipèrblj oh quanto volentieri lo fa- 



rei* 



Zie . il tempo’ ò cara ci dara 1 opportuno con- 
figlio s hauendomi già mia Sorella infor- 
mato del tutto : andiamo degl’occhi miei 
cara pupilla. 

lof. Vi fieguc quella > chèiol brama tiuére 
nel Yoftro fello . ‘ ■ 
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SCENA PRIMA 






Qontejfa , e 'Fiorante j 



' * ’ * . • • 

C» N On mi difpiace del mio fratello 



il pen fiero . Che dite Fiorante) 

Fio. Approuo .il tutto anch* Io , 

0*.Mà darui il cuore ad amarmi per fcher« 
no . 

Fio E a lei Conteflà gli dà Tanimo di amar- 
mi burlando . 

C on»E vn tempo, che principiorono ifcher- 
zi • 

Fio Et ìo , che burlando reftai de Tuoi ILu- 
mi ferito da vero • 

Qon. Vedremo nel progreflò ciò che amore 
ci permette - 

J Fio Et io nel ritornargli à pervadere i miei 
affetti vedrà quanto sà oprare vn aman> 
te • 

C on. Ma però per fcherzo • 

Fio . Già s’intende > 

C on. Mà Fiorante non farebbe più al propo 
fito fcherzando formar veridici i conca; 
ti ? 

Fio. Pur troppo farebbe , mà ahi ! 

Con. Mà che dite . Voi fofpirate . 

Fio. So/pirò l’impotenza della mia forte . 

Qom 
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Con- Ohimè vedo le mie fperame pria, che 
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ncitc già allerte hi a ceco la Marchefe * 
SCENA II. 

t r * < f ■ « 

t - r j . v * • \ «* 1 « *■ v 

V Marchefe * e detti • 



•J' 

f ». 



March . \T On fi tardi Cor.teflà à ponere 
in efiècutione ciò che venne 
ordinato dal voftro Germauo . 

Con. Sono qua pronta à far la mia parte con 
il Signor Fiorante . 

March, Con Fiorame , ò quefìo nò . 

Con. E perchè Marchefe ? '' -’f- 

March. Perche Io voglio elle re la prima à 
vedere fe riefeo nel intraprendere quattro 
concetti amorofi . 

Fio . Mi difpiace Signora che habbia quella 
parte perche ambi haueuimo concertata la 
Scena* e fi fiatilo tanto auanzaci nelle prò- 
ue , che di già, Ja pofìèdenio . 

Marc'b: (Che punture di gelofia già proira il 
mio feno ) 

Con. Parla da fe la Marchefe * che farà / 

March. Non importa Fiorante nò , già sò , 
che fiete buon Maeftro , che con poca-* 
lettione mi renderete perfetta Scolara . 

£<?#. Non vorrei Signora che prima di dar 
principio all’opra la gelofia ad ambe vj 
impediflè la (cuoia . 

March Già v’intendo Contefli , ma non— a 
temete > che il tutto fi farà per fcherzo . 

B Qon. 




Con. Dubito , che dalli fcherzi non fi faccia 
da vero • ^ 

Fio. Vn Maefiro > clic e prattico sa conte- 
nerli • 

Con. Si mà auuerrice,che amore non vi fac- 
cia oprare diuerfamente . 

Fio . Non ho timore . Io dò principio . 

March Fermateui Fiorante , che pria di ve* 
nire al cimento è d’ vopo a che mi diate 
vn poco di fcola , e perche ron voglio,co- 
„ me principiante fcolara eflère ofleruata—* 
nell'errare, bramo per poco (patio di tem- 
po fi aflenti la Signora Contefli . 

Con . O quello e troppo , la Gelofia gii mi 
veci de . Per non dilèurbare le volére com. 
piacenze di qua mi parco » ma Fiorante > 

) ! i icordaceui, che il tutto fi faccia per fcher- 

) zo . 

Fio . Già s'intende Signora • 

March. O via Conteflà non mi trattenete la 
lettione partite É 

Con. Ora vado ( fingerò di partire > ma-» 
afcofa oflèruarò il tutto ) . . . ' 

March . Ad ammaellrarmi date principio 
Fiorante mà o fortuna difiurbatrice de-» 
miei difegni , ecco appunto Clearco , e 
Rofcima ad impedirci la Lettione . 



» 
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S.C E N A' III. ^ 

R oft.lma , Qlearca re detti • 

R of. /^Leàrco deliftete , ne v’inoltrate d’ 
auancaggio, che qua per appun- 
to vj è con Fiorante la Marchese . 

Cle. Perche volete mi attenga nel profequire 
di rapprefentare al viuo quelle efprettione 
d’affetti , che vengono dettati dal mio ap- 
pattìonato cuore . 

Ro/. Già vi ditti , che vi e la Marchefe. Già 
sò , che Scherzate . 

CU . E fcherzando vi dico , che vi amo • 

R of. Profequendo i voftri fcherzi vi rifpon- 
derò , che fe mi amate , come Idolo deli* 
Anima mia vi adoro • 

March.O Come cfprime bene gradetti Ro- 
falma , è duopo , che altre volte habbia_ » 
ettèr citato quetta parte , perche ne ha vn 
gran poflèflo • f 

P/o- Signora con Potteruare s’impara , però 
diamo principio, già che non ci è permef- 
fo reflar foli incominciò la lezzione . Voi 
Marchefe liete la mia Vita . 

March. Eccoui il mio Cuore • Vi pare, che 
rifponda bene ? 

Cmj Mi feu fi Marchefe , poiché non potto 
contenermi fe fono la voftra vita, voi lie- 
te la parte più cara dell’Anima mia . Coli 
vi rifpofto . 

B a 
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March . Mà com’entrate a correger la mia 
parte ? 1 i A K ì ' > -- 

Co». Pur troppo v’entroSignòra e ciò faccio, 
acciò £fte*honoreal Mae Uro . 

Mar eh. Già. mi auuedo che le voftre corret- 
ttoni fono appalìiohàce , e dalli fcherzi vi 
liete inoltrata nel vero , e poiché la gelo- 
lìa vi ha refa impaziente , nè Io nè voi 
proferiremo il relìo . 

Fio. Signora da giretti fi palla alli sdegni". 
O « Coli non fuflè vero , ò Florantejqueft* 
Anima già è voftra fatene ciò che vi ag- 
grada / che vi.pare fratello fo bene la mia 
parte. ' ; 

Clc- Gon tanta efprefliua la rapprefenrace , 
che dubito anch’io , che burlando non_j 
facciate da vero . 

J/o. Che farà { già vedo la Marchefe turba- 
ta > ' , • 5 »y; ' ' 

R of Scorgo dal fuo volto la paffione,che gli 
crucia il cuore ; mà oh Dio non ;poflò ne- 
gare , che la villa di Fiorante. habbia nel 
mio feno deflato*non sò che di affetto che 
fe quella vita non folle già confecraca al 
mio caro Clearco , a lui ne farei dono . 
March . Via via , già che vedo , che in que- 
lla Scena io ho la meno parte > lì termini, 
poiché mi vaierò di altre occalìoni per 
(incerargli il mio affetto. Venite meco. 
Fiorante, che quello non è poco fauore 
trattami con tanta confidenza . 

Fio. Vengo Cernendola , oh Dio , mi guarda 
' :*■ . ‘ ♦’ " ‘ y mol- 

*v ■ *. - VT‘ 
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molto Rofalma , vn certo non so che di 
gemo mi commoue il fangue • Amerei 
che farà-. ' ' v . > . 

Con. Vn? Anima appaflìonatav come lamia 
non puole attenerli non feguirlo * 



SCENA I V. 

Clearco y eRofultnti • 



<£/*• jT?Decco il campo aperto i noftri 
Xli amori mia Diua non più fcherzi 
veniamo alle corre • 

Rof. Che bramate la deftrà ? Quella ... • . 
Qle. Quella appunto delio per depolicarci il 
mio cuore . ■ . 

lv of • Ma parlate da fenno ? 

Cle. Mi parla fopra delle labra il cuore . 

Rof. Ma come èpeflibde, fe la Contellà vi 
brama Conforte della Marchefe ? 

Cle . Succederebbe quello , quando la mede- 
ma hauefle il Dominio della mia volon- 
tà . 

Rof. Mi non fù di voftro confenfo, che la 
Marchefe lo richieda • 

Cle . Per dare maggior campo àVioftri amo- 
ri , gli dilli , quando à me ne trattò , che 
haueffi veduto, cometrouaua la Marche- 
fe , del retto altro ± che voi non bramo • 
Re/. Si che dunque mi volete Conforte ? 
Qle. Tanto è il mio delio . 

B S R #/. 



3 ° ATTO 
R of. Ma non vi attiene il vedermi priua di 
beni di fortuna ? 

Cle. E non vi pare poca fortuna , quando Io 
giunga a poflèdere vn teforo di bellezza . 
Ro/. Errate Clear co > poiché in mè fo di 
certo non ritrouarfi quetta bellezza , che 
efagerate . 

CU. Sono più di quelle > che articola la mia 
lingua * 

R of. Sia come li voglia , lafciando quelle ef- 
preflionii ditemi CIeaico> come dmeni- 
fte Compagno di Fiorante • * ; 

Cle . Mentre dimorauo in Mofcouia', fui per 
alcune disfide pollo in vna Torre fituata ' 
in mezzo del Mare > doue trouando per 
Compagno delle mie miferie Fiorante, ef- 
" fendo quali due Luftri , che iui per limile 
cagione ttaua rinchiufo • 

R 0 f, E come ottenelliuo ambi la libertà > 

Cle. Perche inuaghitofi di me la Figlia del 
Torriero, tolfe lechiaui al Padre nel me- 
delimo tempo > che picciola barchetta an- 
daua folcando attorno , cflendo già prepa- 
rata per noftro fcampo . Ma giunge Don- 
diilo a in altro tempo terminarò il raccon: 



co • 






I 



i ' r 

-, y * ' 



ri • '■> 


» 

i *1 


'Li .'tf' ■* 




*U’ f > 


k /• n'T 


f I 


• f ik 



• * * 






SCE- 



I 



-* ’Dondillo , e detti * . 

ì)on. Q Ignori mi dispiace à dilombargli le 
J loro contentezze , ma l’accidente 
mi altringe , pero Signor Clearco, predo 
predo portateni alle danze della Padrona, 
perche vi e nato tra lei , c la vodra Car« 
naie, vn gran ciritodo • . « 

C/e. Per qual cagione / _ ? 

Don. Le cagioni tono molte la prima credo 
fi a, perche la Conteflà non hà mai voluto 
lardare il gnor Fiorante Colo , con la Mar- 
chele, in condufione la gelofia del medefi- 
mo ha caufaco il tutto . 

R of. Vada mio bene à rimediare , poiché fé 
fi auanzaflèro li fdegni delia Marchcfe . , 
la Conteflà fi afièntarebbe , e à noi toglie- 
rla il commodo di più mirarci • 

Cle • Vado , e (pero ledare il tutto . 

Re/. Dimmi Dondillo , quali furono le altre 
cagioni , che prouocarono lo fdegno della 
Marchefe ? 

Don, Nel proporgli la Contefià,Clearco fuo 
fratello per marito . 

R of. Se Clearco non mi haueflé accertato del 
tutto qual faecta di gelofia non proua- 
rebbe il mio feno • 

Don. Mi pare fe non mi sbaglio , che vi tur* 
bate gnora Robinia . 

B 4 R oj* 



R of Con tutto però , ch’io fappia la volon- 
tà del mio caro , mi fi và adombranti' 
la mente di timore . 

Don. E non vi turbate perqueflo, perche 
non fé ne fà tauarre . 

Rof E perche ? 

Don. Perche la Marchefe, quando hà fentito 
dalla Conteflà l'imentione gl’faà rifponde* 
co arrabbiata , che fi niarauigliaua di tal 
propofta, e che per Conforte haueua fiabi. 
iico prendere vn Monarca • 

RoJ. Mi ritorna il refpiro / o che Dama_» 
c fuperba/ : ; ’ . 

Doti. Sentite il meglio fe volete / 

R of. Che vi fù altro ancora 1 
Don. Cafpitra fe vi fù > pretendeua la Padro- 
na prendere al fuo feruizio Fiorante , e > 

quanno hà intefo quello laContelìa fi è in- 
furiata in maniera tale > che hà faceto il 
barbante del colore del gambaro cotto ha 
faceto . 

R óf. Oh Dio : nel rammentarmi Dondillo 
il Foraftiere , mi ferpe vn non sò che nel 
fangue . 

Don. Sapete 3 che farà ? 

Rof. Dillcrfe 1* fai ? ; 

Don. Sarà perche le nouitàa tutti piacciono^ 
Rof Sempre fcherzi frafchetca . 

Don. A própofito delli fcherzi ho fentito,che 
hà dicetó la Padrona con il gnor Fiorante 
di hauer principiato amarlo per burla , e 
pofcia c*eta caduta da vero . 

Rof. 



SECONDO. 33 
Ro/. Clearco per diuertire la conuetfatione , 
coli ordinatogli dalla Marchefe hà intro- 
dotto certe Scene amorofe , che princi- 
piorno Scherzando . 

Don. Già vi ho capito , pure à me mi è in - ' 
teruenuto il limile, con vna certa fcuffiet- 
ca che burlando , burlando , con certe bel- 
le paroluccie mi hà cominciato ad adescar- 
mi j e a dello corpo de mi mà ci so cadui 
to da vero , ci so, ma fallatemi annà a dar 
l’erbetta al Maftro di Cala . 

Kof. Che lo licentia la Marchefe ? 

Don. Per vna certa rifpofta male inrefa . ' 

Kof. B Solito di quella Corte ogni giorno 
vedere mollacci nòui 1 , ma feri viene Fio- 
rante oh Dio , quanto mi diletta la Sua-*» 
villa • ' 5 

* . i ’ * 

• i r • 

S CENA VI,. ; 

fiorante da vna parte 3 < Kof alma 
dall' altra . 

*. ' V & Vi 1 ' * 

fio, T N Somma Sono la. calamita delle—? 

X difgratie'. * * **• 

Kof, In Somma è imponìbile, che lì pollino 
celare le paflioni del cuore . 

Fio. Con più mi ardopraho per Sedare! delle 
Dame li sdegni piiì 'HihoIctauanb 
Kof E con più fò forza dì asconderle più lì 
• palefano * ; ‘ ' '• • 
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protertandofi eflerfi valfiita deU’tempoj che 
damo* 

March. Già nel mio feno fi applacorono li 

{degni , . , . ' 

Con . E nel mio fuan irono i rancori . 

Qte. Dunque fé gli pare , facciamo , che il 
Signor Fiorante , con la folita cortefia can- 
tando vn arietta raddolcita gl* animi d* 
' ambedue . 

Con . Se ci volete fare quella grada , 

March . Sò che la mia prefenza, 1’ obligarà à 
fare il tutto . 

Fio. E grande il comando della Maichefe a raa 
fia come fi voglia , voglio feruirg ambe- 
due • 

Così fcherzate» 

Luci adorate; 

A poco a poco» 

Con tanto foco» 

Quello mio feno 
In vn baleno 

v , Tutto abbriviate» 

Cofi fcherzate &CÌ 
, t, più pretendete, 

Hora ch’hauece; 

Ancora il Cuore» 

^ Con crudo ardore» 

Tutto piagato » 

Deplora il fiato 
Della fua Quiete » 

Più pretendete &£? 

March* Quelli accenti • 

~“- L B 6 Con, 



SS ATTO.. 

Co n , Quelle note . 

March. m\ rifucgliano , f r 

Co«* Mi raddoppiano. '<* - 

March . Nuoue fiamme . < 

O» nel mio feno il fuoco • 

Fio. Per me parlano le Dame : • 

0« Per la mia riuale «forza, che Ie oc- 
‘ culti . • ' ‘ 

March- Fiorante ? V' 1 : r ; ' 

Fio. Mia Signora . ' y V' 

March Non fi puoi negare , che fona foaui. 

i voftri accenti . " J ‘ 

Con . Non fi puoi negare , che la gelofia di 
nouo fi fia impoflèflàra del mio fèiio . 

Fio. O quanto volentieri per euitare noui 
fdegni di qui mi allentare! ./ 

Cle. O guanto godo > che la Maicnefe gradi- 
fca di Fiorante la virtù 3 feruendomi que- 
lla di facilitarmi con’Rofalma gl* Amo- 
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March. Che rifpondete Fiorante > 

F/t?« Che godo hauere incontrate! lefuefo- 
disfattioni • ' 1 , 

March . Douece Concèda rendere gratie a 
Clearco , che nel Condurre fe’co Fiorante 
habbia la voftra Cafa arricchito di fi dolce 
melodia di quello Canoro Cigno . 

Con . Confeflò , che e flato vtffe'gnalato fa- 
uore della fortuna • 

March. Non per altro però vidiffi volerlo al 
mio feruitio foló-per incendere le voftre^j 
fodisfateioni . h * iii • 
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SECANDO. 37 
C&v Signèrà'la fumicò di rion : rammentar* 
d’auantaggiòj jidiche éòfi benignamente 
* ci h onora atnméteW be la fua nobile con- 

uerfàtiorfe'i ) »uy <\ ir’ •> 

Con. Se vi apporta Marchese difturbo la mia 
prefenfc# lò dteà-j thé^if^ìiefto iftante di 
qui m’inuolo . 

l* TC b. E d vopo far fòrza £ nte (leda nò nò 
Signora Conceda non più vi alterate , an- 
zi perche vediate 3 che mi è di fommafo- 
disfattane la fua Amiilà andiamo nell a.. • 
mia galleria , che vi faranno per diuerciré 
tutti quelli Signori e tauolieri , e carte , 
per vedere fe il gioco apportal a maggior 
diuertiraento di quello, che hi propolto il 
^Signor Clearco . 

C le. Si sodisfi la Signora Marchc/e . 

Con. Io per toc fono borita ttSf qu al gioco 
faremo . 

March. Si potria fare quello delle carte , e 
malfime della Bazzica , che sò , che alla 
Contefla e Fiorante molto li piace . 

1 o. Pure, che lìano fodisfatte lor altre Si- 
gnorc per me in tutto m’accommodo . 
K*on. Si si Ci facci alla bazzica , poiché la Si- 
gnoraMarchefe gii p ja ce il trionfo de cuo- 
ri i che dite Fiorante ? 
rio. Che volete che dica, Io per me non_, 
tono per guadare ia conuerfatione , mi 

che ali* 6 ™ C !^ Ue ^° gioco gradjfca an; 
^ cne all amico Clearco . 

h Fa C - f « 



%.l«. E perche à me Fiorante f 



Tic, 



3* rrM 

Ilo. Perche il trionfo de |ìori vi fauorifce , 
che dite Signora Ro&lràa ? 



Kc/. Ch’ogni qual volta non trionfano Ie_* 

P _ • | / . , _ _ ^ J 



Picche fi giochi volentieri (mi hauerà in- 
tero la Marchefe ) ; 

Af/irc^. Senza piùfratnetterui indugio fi va. 

da « 

Sono con quelli Signori à fcruirla • 
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atto iii. 

SCENA PRIMA. 



Dondillo foto . 

Don. \ TOn dubiti gnora Conte/Ta ch^_* 
JlN. Io gli metta, prefeia . Mi me- 
rauigliauo , che quella fera non ci fuflè in 
quella conuerfatione qualche tiritofto , 
perche il (ollecitare cosi la Carrozza l a » 
Contefla,e legno, ò che non pozza più relì- 
ftere à f.ntire le sfauate della Padrona , ò 
vero follecita il partire acciò vada feco il 
gnor Fiorante , perche mi pare , fé norw 
sbaglio, fiano più giotti i vn tagliere eden- 
domi accòrgerò , che poco fà tri di loro ci 
è nato per caufa di gelofia, vn gran fde- 
gnaccio , ma da come fi voglia à me poco 
importa, lafiàme anni a fagli rimbalzata 
al fu o Decano • , 

SCENA II, 

■ 1 . _ . » ■ • » * f r v **-•.*» 

Qlearco , e Rsfalma • 



D Elìdete il pianto mio bene l 

Quando le lagrime fono figlie 



Cle. 

M-— luuu U6 , 1C 

«j» vn cuore appaffionatojin vano fi tenta > 
« reprimerle . 

■ rammenti, che ogni male ha il Tuo ù. 

~ R S / 
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Rof Mà non ilmio,quale è incurabile. 

C le. Il tempo lo renderà libero . 

Rof. Quando farà terminata la mia vica,fono < 
troppo o Cleatco pungenti li rimproueri 
della MaFchefe > e di mali trattamenci che 
via meco . 

C >.E già palefe al Mondo la fua alterigia, 
mà per qual cagione ora fi è adirata feco • 

Rof. Mentre fi giocau3,nel traete dal gioco 
vna moralità. 

C/e. Qual fù s’è lecito , che non mi fouuie- 
ne . 

Rof, Nel venirgli il trionfo de Fiori , ella — » 
con alteriggia non ordinaria à me.volcan- 
dofi diflè Rofalma fi vede , che fémpreL^ 
fiete folita i trionfare . 

C le. Or mi fouuiene , che gli rifpondefte , 
che apprendeflè dalli fiori i fuoi trionfi , e 
foggiungendoui il perche, vi auanzafie in 
dirli che nel forgere il Sole faftofi nafca- 
no, e pria , che quello tramonti fi mirano 
al fuolo eftinti : ma quello à me non pare 
motiuo da prendere tanto difgufto . 

Rof Più s’auanzò nel dire : terminato il 
gioco mi ordinò d'aftenermi dalla voftra 
prattica,ora vedete fé ho ragione (li pian- 
gere . 

C/e. Barbaro diuieto, c Voi che penfate* di- 

: fare? - • ‘ 

Rof Vento cornarmene alla mia Patria*, e 
pofcia aftringere quella tiranna a coniè- 
gnarmi ciò che la legge mi concede, che è 



la legicima . Ma o Cielo , eccola appunto 
con voftra Sorella > . pc «PJ> cagionarmi 
noui diflutbi v partite da quelle danze . 

^ le. Vbidiente men-vado mia cara • 

R of. Et Io ritirandomi folto di quella por- 
tiera vuò vdire ciò die gli dice i » 

3 , • ' il *. .•> - . : . »• i 

SCENA III. 

* s * ii . ,, r ' - , X . r *** 

> * •» • • 1 * w * 

ConteJJa ; e. Marche fe .■ ^ , 

•. c . » ' ’**”•- '• •• 

March . C P«*he volete fi pretto partire 
j^.-Conteflà? i m - 

don- Pefche vuo lafciarui il campo libero à 
gl’amori di Fiorante . 

March* O quanto v’ingannate fe ciò credete 
( mi conuiene di fingere ) 

O n. Mi ingannarci à credere diuerftmen* 
' te . i ; * ■" 

March « E chi accredita quelli voftri fofpet- 
ti . ' 

Qon . L* afiettuofe efpreflionì , li trattamen- 
ti cortefijil richiederlo al Tuo feruigio,forio 
tutti motiui , che accertano le mie cre- 
denze . : ' 

March . Ciò hauerette ragione , quando non 
vi fuliè noto ì thè folo il Tuo canto à me__> 
diletta .. i « r. ; > . . . , 5 1 ;1 

C E fe folo quetto fu Uè il motjuo , che 
- dite ad Vna .Dama voftra pari , non; man- 
cavano celebri profeflòri , che con voce»* 
più foaue la fodisfaceflcro . . 



March • 
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March. Dirette bene, quando quelli haue fiè- 
ro le leggiadre maniere > e lifoaui accenti 
di Fiorante, mi fe non l’inganno mi pa» 
re vdire le Tue dolci note , non nvinganno 
al certo eg ;, è di efl'o , che cantando a que- 
lla volta fen viene , ( m*e di vopo per pf- 
fentare di qua la Cornetta trouare qualdie 
ripiego ) 

Co». ( O come fubito vdì la voce del Tuo 
vago Cigno la Marche fe ) 

March. Cornetta già che vuole fi pretto par- 
tire , tra tanro che giunge la Carrozza la 
prego à portarli nell’ appartamento delle 
mie Donne , per mirare feriufeirà di per- 
fettione quel Sottanino , che iui ricama- 
no . f - 

<>#•( Già capij il perche ) la feruo Signo- 9 
. ~ra ( ini il Cie ! o sà lo ttimolo di gelofia } 
che proua quello cuore ) 

SCENA IV. 

• ;7 , - t ■ ***- 

Marchefe fola • 



March» 



R Eftò di cantareFlorante» forfi 
< auuedutofi che meco era la_* 
Contelia , per non dargli fofpetto il patto 
trattiene , mà pure lo feci dal mio paggio 
pochi momenti fono chiamare ; Ed e pot- 
abile o miei briofi penfieri , che non poi- 
fiate reprimere le voftre amorofe paloni, 

facendole a tutti pai eli, e che a gl allatti 

di 
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di vn picciolo Arciero cedete le voftre for- 
, non fouuenendoui , che la Marche le 
Alcidonia non nacque per abbaflàih a og. 
getti diuerfi dalla fua conditione > ma odo 
mi rispondete* che 13 forza-delie bellezze 
di Fiorante hanno abbattuto la voflra al- 
terigia ; ah che pur troppo e vero , quei 
lumi , quelli dolci accenti, e il vago volto 
vantano di hauerui tolta la libertà , nia~* 
di nuouo odo i Tuoi accenti , ecco chei__> 
gionge, mi ritiro fingendo non vederlo 

’l > . “ 

• k. $ C E N A V. 

fiorante , e detta • 

FI canta* Q O che tù deui ridere 

Tiranno è ingiuflo smore , 
Che in tante parti il Core > 
Oggi per tua cagione 
Dal fen s* habbia à diuidere • 
Sò che tù,&c. 

March. Quanto e foaue il Suo canto . 

-Fior. O quante pene , e quante 

Per te foffre il mio Cor nume volante 

March. E imponìbile più poter contenermi * 
hauendo il fuo canto incantato il mio 
Cuore • 

Fior • E imponibile d* hauer veduto mai più 
ftrauaganti amori delli miei , auendomi 
forzato l*ingiufto Ai ciero>proilar per tan- 
ti oggetti gl* acuti Suoi Arali > 

March. 
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M*rch. Almeno anche per me prouaflè que- 
lle pene . - : </; ^ 

^or. Non baflauano le bellezze della Coli- 
• > * xefia auermi refo tuo feguace - j : i : • 
March. Non fumo Vani i miei fofperti:- 
- * Che pofcia nel principiare fcherzando 

gl amori della Marchefe , facefti che il 
luo brio a poco a poco mi accendere nel 
len cosi gran foco . 

March. O me felice , anccr per me lo colpì 
1 alato Dio. * 

Ne meno di quello contento alla vi- 
lla di Rofalma me facéfti forzare da vn 9 

genio particolare a cedergle quelV al- 
ma • 

March. Che odo , Rofalma ancora mi* è ri» 
ualenell* amore. ' • ? ■«■■■* e 

'Fior Ma èqui la Marchefe, piaccia al Cie- 
lo non habbia in refe le .mie amorofe que- 
rele . ' 

'March. Fiorante . * 

Fior. Mia Signora , gtunfì à riceuere i Tuoi 
pregiati Comandi . >- o r ; ,) v. - 
March. Volette il Cielo , che fola potette—* 
Commandarui mio ado. . . . ( O incauta 
che volli dire , màalli falli della lingua— 1 
fupplifca il mio ardire . )• jj C 

Fior. Sì trattenne nell* efpreflìoni laNfar- 
A , chefe 5 vediamo il ttnev Signora mi fece 
domandare; * 

March. Si per fami nuoue inftanze di'incra- 
prendere il mio feruigio . 

• - Fio. . 
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fùr • Mi fcufi Signora , che diuerfi rifletti , 
>tion mi pernVetìono il fodisfarla . 

* March. Se li rifpetti vengono cagionati ò da 
Rofalma , o dalla Cornetta , banditeli con 
riflettere li voftri auanaamenti. 

Fior • Non ditti , che il tutto vdì la Marche* 
(c ) e quali farebbero , Signora li faccia^» 
noti ? 

March i Dal mio feruigio auanzarui a mag- 
giori fortune « 

2 lor. Come farebbe à dir e,(ì fuèli Signora « 
.March. «Darai difpoticamente il comando 
della mia Corte , e di più fatui arbitro de 
miei voleri , ( ma oline troppo crafcorfl, 
folle eh è feci 

Fiori Tra tanto gratie, & onori, che mi 
concede Signora ,.non vi è quello che più 
Irrama il mi« Cuore . 

March . Fatelo pur noto , che tutto farò per 
fodisfarui . 

lou Ora vedrò fe mentite, le voftre nozze 
io brillio - ; 

_ ^ . 0 • 

'■ arch. O quello poi e troppo ardire • 

F lor . Perche Signora . ‘ . r 

March. Per più cagioni à me note • 

Fior, Le palei? per farmi grada • 

March. La prima per èflère à me ignoto il 
vottro eficre , e pofeia noneflere parile 
facolta., e per vi timo, per non hauere 
quelle prerogatiue , che bramano li miei 
«euri . 

Tlor* Non S* inoltri Signora nel auuilirmi , 

che 
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« che Io fono de principali Caualieri <fj 
Palermo , e da Ifigenio Marchefe di Ro- 
drecco vanto ì natali • 

• - ** * ' ' .1 

» ' _ SCENA V I. 

5 Rofalma t e detti» - . . Vlg 

Rof. /^Hc odo o Cieli, fe ciò fu Uè mi &- 
y , J rebbe Fratello . 

Match Che afcolco voi d* Ifigenio figlio / 

fior» Coli e Signora , e ciò dilli per fargli 
noto 1* eflèr mio , ma non per la brama 
de Tuoi Sponfali • 

March. E perche fin hora occulto! non pollo 
creder , che cale voi fiate . 

Fior. Darò fi gran certezza dell eflère mio, 
e de miei Natali , che per quello , che mi 
dichiaro farò rauui&co . - 

March . O che difauentura farebbe la mia , ] 
fe ciò folle vero . 

Jt of. E qual contento non prouarebbe quell* 
Anima , fe egli non fufie mendace • Mi 
perche tardo à fincerarmi,Signora mi lcufi, , 
che quello fcioglimenco , à me più d*ogn* J 
altro Conuiene • 

Mar » Era veramente duopo vdirè ì fatti miei. 

Rof. Sii come fi voglia à me poco importa. 
Fiorante quanti anni fono fcoifi,che man- 

- cate dalla Patria > 



Fior, hoggi appunto fono compiti i quattro 
luftri» 
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Ro/ Perche di quella partifte ? 

57or.Per fdegni riceuuti dalla feconda Coti- 
forre del mio Genitore . 

Rof Più s* auanzano le credenze . 

March. E à me più s* approffimano le rui- 
ne . 

Rof. In qual parte ne andaffe ? 

Fior. Vagando per tutte quatrro le parti del 
Mondo • 

Rof. E doue fermafti il piede ? 

Fior . Nella Mofcouia, & al feruigio di quel 
gran Prencipé ebbi fortuna pofarlo f 

Ro{. Perche del tutto non auuifafti il Geni- 
tore $ 

Fior. Perche appena fatto degno delli fauori 
di quel gran Prencipe fin al (olito da*# 
Cortegiani inuidiaco , efalfamente accu- 
fandomi di hauer disfidato vno di elfi nel- 
la propria Anticamera., e benché Inno- 
cente fui in vna torre in mezzo del Mare 
limata accurato , e fe la pietà di Oleario 
non mi haueflè da quella con lafugarefo 
libero, ancora vi darei 

Rof ( Si rendano duplicati gl* affètti al 
mio bene . ) Mi diflè più volte il Genitore 
pria del morire , che la caduta dal braccio 
della nodrice » mentre vi^àUatcaua, yi ha* 
ueua (opra del Ciglio manco lafciata vna 
cicatrice» mà Cielo che allegrezza ! ec- 
cola imprefià . 

Alar eh. O infelice Alcidonia ! Io mederaa 
fui fabra di tutto il [uccellò , , 

Rof. 
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R of. Ditemi vi chiamale con altro nome, 
che di Fiorante ? : • - ; - 

Flor. Idalbo s fu quello , che da i Natali mi 
fu impofto . 

Rof. O Fratello Caro , tante volte da mè fo. 
fpirato , fi che tale voi fiete poiché il fan- 
gue ifteflo me 1* additaua , Io fon Ja vo-, 
ttra Sorella , nata di Lenia feconda Con-i 
forte del voftro , e mio Genitore .• 

Fior • Voi mia Sorella . 

Re/. Cofi e Fratello'amato •"" ■' 

Fior. O impenface gioie, come Sorella al 
mio Seno vi Aringo . 

Rof E come Fratello nelle mie braccia v* 

* accoglio . 

Fior. Viue il mio Germano ? 

Rof.Prh della morte del Genitore dà ì vi* 
venti sì’eftinfe . 

Fior. Le facoltà-delia mia Cafa , chi le póf- 
fiéde ? •; A 

Rof. Li Màrèfrtlfe qui predente . 

MaYth* Sin hbìrà da me vennero pòffèdute , 
Mà .il Ciel.che il tutto sà conofcè , è vede 
- Non foftre mè degl’ altrui beni Erede . 
Fior. Ma come £ÌIà rie hebbe il poflètto ? 
Ròf. Per fuedédère ài fuo Zio,quaIe in man> 
canza della Màfcolina liheà : venne chia- 
mato al fidei^bm , ntiflb,e nelle mie ttaze yì 
• darò il modo dr ornare fobico al poflek 
fo delle voftre facoltà Alcidonia; vi Touicnc 
r del!e parole /che più volte vi diflì ,che 
pretto cangia àfpètto la forte' . 
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March. Pur rroppo fono à me note le mie 
fciagure . * ■ * -• 

Fior. Rofalma portateui alle voftre ftanze , 
che pria vo dare parte al mio Amico Cle* 
arco di tutto il fuccefl'o . 

Fof. Alle ftanze v* attendo . 

March . Et io a piangere le miedifjàiuenture 
«e vado - A •• .. : * 

\.yj> ['■ -Jo lf.’' • 

SCENA VIL ......... 

■' . / r • .%*v' 

y :c ■ Ti ondi Ilo folo • > • • l 

u> ; : ìj ;'«*>. - ;j 

Do, TYIgna, che quefli Piltolfi abbino im- 
Jj parato dalla Padrona ad efìèr e Su- 
perbi t & altieri , che Tempre nel parlare , 
pare ti vogliano magnii , ho domannato 
al £accheetto> che ieri vi venne a ftà s* 

J era in ordine la Carrozza j mi hà rifpon- 
deto , con vn alfa giuradicoli , che pareua 
vn Orlanno, vatteln a cerei fenza riguar- 
dare , che Tonno il paggio di Camera^ 
balla poi quell' altro piftolfo ciofpo mi hi 
detto , che poco ilari a veni , vorria vede 
la gnora Contefla per ràgagnarcelo , & 
ecola appunto con il Tuo Carnale ; gnora 
•Contcfià poco tardata la Carrozza * ■< 

- • r . > • c . ' m u:aì li j'ii. .* -Hl 
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4 CcnteJJ a , Cleano * e Dondillo . 



Con, npi ringratio Dondillo ; Uearco,ed 
JL « vero ciò , che mi dite ì 
de. Tanto mi ha Suggerito 1 Amico . 

Con . Si che Fiorame e Padrone di tutte 
le facoltà della Marchefa . 
de. Con e Sorella , Fiorante non più , ma 
Idalbo , che oltre eflere pofleflore del tut- 
to è Fratello di Rofalma • 

Con. O quanto godo delle fortune del vo- 
lilo amico, e tome li e fcoperio ? iliuc- 

Gle* Per quello mi ha detto dal rifiuto > che 
gli hà fatto la Marchefe de Tuoi fponfali . 
Don» O poter di mio Zio > dunque la gno- 
xa Marchefe « rimafta dome D. Falcuc- 



de. Così è per V appunto . 

Don. Se così e farà fenua tanta foia , che-» 
aueua alzata , ò quanti glie 1 hanno pre- 
detto glie 1* hanno : ma ecco appunto il 
gnor Fiorante , con la gnor a Rofalma , 
nel rallegrarmi, che fò , voglio chiedergli 
idi ilare al loro fcruigio • 



f 
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SCENA V I* T IMA* ^ 



Tutti frisati*- 

% t 

rj. Jf io dilettiffimo amico , la libertà » 
JVL che per voi vanto ha cagionata 

le mie fortune * . n . 

Clè - Godo eflèr partecipe de volfri contenti* 
O*. Et io parimente ne Tento tutto il giu- 
bilo imaginabife . 

Kof. . Rendo, ad ambiferatie di tanto affetto- 
ile. U pouero Dondillo in quefte allegrezze 
vorebbe efiere. animella alvoftro fcruU 



•-H 



già ► 

Rof. Volentietf tv accettiamo * 

Da. Ringrazio le Signorie loro , de Ta gra- 
na , che me anno faceto* mà ecco la_» 
gnora che viene à piglia il refto • 

March Da’li ricordi lafciatimi dalla felice 
• memoria di mio Zia rinuengo efl'ere ve- 
ro , reftare fpog:iata delle facoltà , e che 
finta fu la fede deila morte d’ Xda'bo » a 
fati per me troppo lèueri moftrate i voftri 
rigori ! ora che deggio fare * fconfolata * 
che fono, àqual partito vi appigliate t 
miei penfie ri già feorgo abbattuto il voftro 
orgoglio , ma folle che fono, non brama- 
uano la ContefTa per il Fratello , eldalbo 
le mie nozze ora è tempo , che vno di 
quefti fciclga per non recare del tutto In- 
felice . 



C 2. Do- 



v 
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Do Vie ragegnanfJo tra fe la Marchefe che 
pare vna gatta , che magni» rognone . 

Con. Il miferabile flato della Marchefe , mi 
moue a compaflìone . 

Rof Non dubiti Conteflà , che con mito 
abbia da lei riceuti infiniti rimproueri , 
tanto vuo fia nella mia Cafa vn altra me 
ftelfa . 

Con. Saranno effetti della fua innata genero- 
sità V : ‘ 1 

March. Conteflà poco anzi mi honoraffe di 
dirmi, che volentieri mi hauerefle dato 
per Consorte Clearco • 

Con Non mego , ma hora mio Fratello ha 
cangiato penfiero . 

Qle, Coli e Marchefe ; 

March. E per qual cagione ? 

Cle Prima perche ad altri ho conflagrati ì 
miei affètti , e polcia perche non flou vo- 
ftro pari , non vantate da vn Monarca i 
natali ? 

March. Anco queflo s* aggiunge ad abbatte- 
* re i miei penlìeri , a voi ricorro Idalbo e 
fe poc’ anzi'mi valli delli rifiuti ora tutta 
pentita per Conforte vi bramo • 

2d. O quello poi no Signóra . 

Do. Volete il reffo del carlino . 

March E perche Idalbo così mi rilponde- 
te? \ 

Id. Sonò molte le cagioni , prima perche ad 
altro oggetto hò donato il mio Cuore , e 
pofeia per noneflère Yoftro pari , non ha- 



l 
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/, aendo quelle prerogatiue * che bramano 
li votai fuperhi penfieri . 

Mtfch' Per mio obbrobrio , che mi fate feti- 
tire o numi / Dondillo legnimi ? 

Da. Mi fcufi Signora > che non pollò fetuire 
tanti Padroni . 

March * E come tir ancora mi lafciafti ? 
Don. Io ancora cangiai penderò « 

March» Più. ^inoltrano le mie fciagure » 
Cle. Amato. Idalbo , le prcfenti allegrezze 
mi rendono ardito di chiederai Rofalma 
in Contante > quella Rofalma dico > che 
principiai fcherzando ad amarla y & bora 
fi è refa Padrona di quell* alma • 

M.Che: più poteua. bramare il mio Cuore 
£òlo che ftringere cot vincolo di paren- 
tela quella armila x che mi hà refo la— 9 
libertà. - 

Rof. E à quelli duplicati contenti per alle- 
grezza non moro * 

U» Vorrei pera Clearco , che ancor voi ac- 
crescile le gioie al mio Cuore con darmi 
reciprocamente la vollra Sorella da me-* 
tanto adorata - 

CU . IL Cielo sà con quali (entimemi di giu- 
bilo a voi là conceda .. 

Gott. O gioia gradita .. 

ld> Concedetemi o bella la mano * 

Con» Eccola con P anima ifteflà - 
D<± O che dolce parola > mi pare mili’' anni 
innamorarmi ancora io giuradicoli » 

City Mia bene* e perche ancora badate * a 

Cj dar 
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darmi il pollèflo di voiSteflà con porgermi 

la delira . 

hof. Ve Ja porgo mia vita . 

Cle. Al mio fenola ftringo , rammentando- 
mi, che principiorrto burlando i noftri 
amori . 

Ho/, £ terminorno in fponfali . 

March. Mentre di voi ognun gioifee è gode 
tutta folo io confufa , .. 

Con la fuperbia mia retto delufa . 

Et io quando fon grande moglie voglio, 
per eilère informato dell’ imbroglio . 
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Opere , & altro Stampate > 
dalfijtejfi Autore • / 

G L’Eu enti inafpettati, opera 
Regia. 

La volubilcà dimore , ò verò gl’- 
inimici amanti , comedia. 

La coftanza di Rofalinda » ò vero 
refperimentata fede di Cleonte > 
opera Regia . 

Li fratelli, e forelle riuali per amo- 
re > ò vero il Principe nelle for- . 
tune sfortunato , opera fcenica • 
Le frodi difcalcriro Demonio, ò 
vero l’innocenza diffefa dal Cie- 
lo - òpera facra . 

Quanto può Tinuidia nelle donne, 
ò vero e kcito il fingere per ar- 
riuare alli fnoi disegni , opera 
- fcenica. 

Il Vifir amante gelofo , ò vero lo 
difgracie di Giurgia, drama 
per mufica recitata alla prefen- 

za della Regina di Suezia- 
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La forza del fangue , <> vero Teqiu- 
uochi geloll x drama per mufica. 
S. Dimna, oratorio fceuico . 

Chi biafima vuol comprare > ò ve- 
ro la flrauagante Principefl&_>, 
opera fcenica - 

la cena , e comedia fu a aita > ò pu- 
re 1 dal finto il vero , comedia * 
la purità trionfante , ò pure Mar- 
tignano iLSanto > oratorio per 
mufica .. 

Soffrendo li vince il tutto , ò vero 
amore vince lo fdegno * operai 
Re gial- 
la Cacarella ». à vero la cancariua 
volubile comedia • r 

L'innocenza trionfante*» vero ren- 
dere bene per maJe *, opera fee- 
nica - 

Le ftrauaganze d'amore* è pure il 
finta nel: vero opera fcenica - 
rintereffe fà cieco Tvomo > o pure 
il finto fpirita per amore a co- 
medi a*. 

Burlando fi fi da vero^o pure la fu* 
perb ìa abbattutaiopera fcenica. 
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Breue defcricione della nobile Ca- 
ualcaca nel prefentare la Chinea 
TEccelIentiffimo Signor Duca-* 
Cefarini . 

Breue ragguaglio della promotio- 
ne alla Porpora ; viaggio 5 e c a- , * 
ualcara nel riceuere il Cappello 
Cardinalitio rEmin.Prencipe_> 
Cardinale de Medici . 

La defcricione dell’apparato del 
palazzo in lettera famigliare del t 
Eminentiffimo Sig. Cardinale 
de Medici . 

Succinto ragguaglio della promo- ^ 
tione alla Porpora , viaggio, e 
caualcata del Emin. Principe 
Cardinal d’Erte , con la defcri- 
tione del fontuofo apparato del- 
l’apparcamenti • 

Relacione copiofiflima della nobk 

Jiflima caualcata fatta con J’oc- 

cafione del poffeflo prefo aJJi 4. 

Nouembre 1691. dal Illuftrilf. x 

& Eccellenti#. Sig. Senatore di 

Roma il Sig. Marchese Ottauio 
• * 
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